
  
 
 
 

 

 

Torino, 30 gennaio 2013 

 

- Egr. Prof. Mario Monti, Presidente del Consiglio dei Ministri 

- Egr. Prof.ssa Elsa Fornero, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

- Egr. Prof. Renato Balduzzi, Ministro della salute  

- Egr. Prof.ssa Maria Cecilia Guerra, Sottosegretario al lavoro e alle politiche sociali 

 

 

A nome della Fondazione promozione sociale onlus e in qualità di prima firmataria della 
Petizione nazionale popolare sul finanziamento dei Lea, Livelli essenziali di assistenza [1], le cui 
richieste sono state recepite con la Risoluzione n. 8-00191 (approvata all’unanimità dalla 
Commissione affari sociali della Camera dei Deputati l’11 luglio 2012 e di cui si allega il testo),  
Vi prego vivamente di voler assumere le necessarie urgentissime iniziative volte a 
sospendere l’imminente emanazione del decreto governativo che introduce nuove norme 
sull’Isee, Indicatore della situazione economica equivalente. 

                                                           
[1] Il Comitato per la promozione della petizione popolare nazionale sui Lea è composto dalle seguenti 
Organizzazioni aderenti: Fondazione promozione sociale onlus (Torino); Adina, Associazione per la difesa dei 
diritti delle persone non autosufficienti onlus (Firenze); Associazione senza limiti (Milano); CartaCanta onlus, 
Associazione tutela diritti persone non autosufficienti (Parma); Comunità Progetto Sud onlus (Lamezia Terme, Cz); 
Csa, Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base (Torino); Gruppo solidarietà (Moie di Maiolati, 
An); Medicina democratica onlus (Milano); Mtd onlus, Movimento per la tutela dei diritti delle persone 
diversamente abili e quelle non autosufficienti (Pavia); Opinio Populi (Lecco). Riviste: Appunti; Controcittà; 
Prospettive assistenziali.  Organizzazioni copromotrici: Movimento Handicap (Verona); Associazione “In nome dei 
diritti” (Scandicci, Fi); Associazione Nichelino Domani (Nichelino, To); Associazione l’Arcobaleno per una vita 
indipendente e autonoma (Asti); Avulss Orbassano onlus (Orbassano, To); Tribunale della salute (Bologna); Codici 
(Roma); Fondazione Eiss, Ente italiano di servizio sociale (Roma); Uildm, sezione “Paolo Otelli” Chivasso (Torino); 
Consulta per le Persone in Difficoltà onlus (Torino).  Altre organizzazioni che collaborano alla raccolta firme: Angsa 
Novara Onlus, Angsa Piemonte onlus (Torino); Anaste Piemonte (Torino); Anffas (Sezione di Bologna); Aniep (Sede 
nazionale); Arap (Roma); Associazione Airdown (Moncalieri,  To); Associazione Alzheimer Piemonte (Torino); 
Associazione Amici parkinsoniani onlus (Torino); Associazione Avulss Orbassano onlus (Orbassano, To); 
Associazione culturale Gruppo senza sede (Trino, Vc); Associazione Diapsi Piemonte (Torino); Associazione di 
tutela “Diritti del Malato” (Udine); Associazione Famiglie Sma onlus (Roma); Associazione Familiari Alzheimer 
Pordenone onlus  (Pordenone); Associazione Genitori per la tutela dell'handicap (Pomigliano d’Arco, Na); 
Associazione L’altra Ladispoli (Roma); Associazione nazionale emodializzati (Torino); Associazione nazionale 
mutilati e invalidi civili (Sezione di Torino); Associazione Primo ascolto Alzheimer (Dalmine, Bg); Associazione 
sostegno autismo (Giovinazzo, Ba); Comitato genitori ragazzi disabili Ulss 9 (Treviso); Comitato parenti ospiti Iga 
onlus (Udine); Consorzio Sol.Co. (Catania); Consulta handicap XV Municipio (Roma); Cooperativa sociale 
Animazione Valdocco (Torino); Coordinamento famiglie con disabili (Valdisotto, So); Coordinamento H per i diritti 
delle persone con disabilità nella Regione Siciliana onlus (Palermo); Diritti senza barriere (Bologna); Federavo 
nazionale (Milano); Fish Piemonte (Torino); Forum del Volontariato (Torino); Gesco Sociale (Napoli); Il Mosaico, 
Associazione di persone diversamente abili  (Giussano, Mi); Movimento “5 Stelle” (Sezione di Palermo); 
Movimento dei cittadini per i diritti del malato “Alto Vicentino” (Zanè, Vi); Sindacato Sfida (San Nicandro 
Garganico, Fg); Unione italiana ciechi e ipovedenti (Sezioni di Brescia, Chieti, Modena, Potenza e Torino).  
Segreteria: Fondazione promozione sociale onlus - Via Artisti 36 - 10124 Torino - Tel. 011-8124469, fax 011-
8122595, e-mail: info@fondazionepromozionesociale.it,   www.fondazionepromozionesociale.it   
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Le suddette norme sono assolutamente inammissibili sotto il profilo etico-sociale in quanto 
tendono a penalizzare proprio i nuclei familiari con congiunti non autosufficienti malati cronici 
e/o con gravi handicap invalidanti. Vengono difatti gravati di oneri economici per poter usufruire 
di prestazioni socio-sanitarie che lo Stato ha invece riconosciuto alle persone non autosufficienti 
come prestazioni di livello essenziale, esigibili in quanto rientranti nei Livelli essenziali di 
assistenza socio-sanitaria (Dpcm 29 novembre 2001, reso cogente dall’articolo 54 della legge 
289/2002).  

In particolare i genitori che hanno dato la vita a nostri concittadini colpiti da gravissimi 
handicap, specie se di natura intellettiva e quindi con limitatissima o nulla autonomia, sono di 
fatto considerati dal succitato decreto come responsabili/colpevoli durante la minore età del 
figlio. 

A causa del loro “misfatto” essi sono obbligati ad intervenire sotto il profilo economico non 
solo nei casi in cui è necessaria l’accoglienza residenziale presso apposite strutture (che 
dovrebbero sempre avere una caratterizzazione familiare anche per quanto concerne il numero 
degli utenti), ma addirittura anche per la frequenza di centri diurni al termine della scuola 
dell’obbligo, frequenza indispensabile per poter assicurare la loro permanenza in famiglia. 

Pertanto, anche sotto il profilo economico i genitori con figli minori colpiti da handicap in 
situazione di gravità e con limitata o nulla autonomia sono “puniti” perché i loro congiunti non 
sono in grado di proseguire gli studi e di svolgere alcuna attività lavorativa proficua. 

Ne consegue altresì che, a causa degli obblighi economici imposti aumenteranno gli aborti 
nei casi di accertata o probabile presenza di handicap nei nascituri. Inoltre sarà molto più 
difficile l’adozione dei bambini senza famiglia aventi minorazioni anche lievi.  

Analogo il principio conduttore dell’emanando decreto per quanto concerne gli anziani affetti 
da patologie così gravemente invalidanti da determinare non solo sofferenze spesso rilevanti, 
ma anche la non autosufficienza che può anche essere totale se causa l’incapacità di esprimere 
le proprie esigenze fondamentali di vita: fame, sete, caldo, freddo. 

È sconcertante che per detti malati gravi il decreto in oggetto inserisca la questione dei 
relativi oneri economici sotto la voce “Ospitalità alberghiera”, per prestazioni alle quali hanno il 
diritto esigibile previsto dai Lea. 

Negando le esigenze terapeutiche degli anziani cronici non autosufficienti, da un lato le 
nuove norme sull’Isee danno spazio a coloro (numerosi enti e persone) che continuano a non 
voler riconoscere le loro condizioni di malati curabili (anche se inguaribili) e dall’altro lato, 
considerando le occorrenti prestazioni con semplice atto privato di badanza / ospitalità 
alberghiera, ritengono responsabili/colpevoli i loro coniugi e figli. 

Si tratta di un comportamento definito dal compianto Cardinale Carlo Maria Martini 
“eutanasia da abbandono” nel messaggio inviato in occasione del nostro convegno “Anziani 
attivi e anziani malati cronici nell’Europa del 2000: orientamenti culturali ed esperienze a 
confronto”, svoltosi a Milano il 24-25 ottobre 1996. 

Attualmente la situazione è assai preoccupante (in Piemonte sono oltre 30mila gli anziani 
malati cronici non autosufficienti  in lista a tempo indeterminato in attesa di ricevere le 
necessarie prestazioni domiciliari (integrative rispetto a quelle fornite dai medici di base) e 
residenziali). 

Occorre altresì rilevare che la complessità delle prestazioni sanitarie occorrenti per un 
adeguato trattamento terapeutico degli anziani malati cronici non autosufficienti era stata 
rilevata dall’ottimo documento “Prestazioni residenziali e semiresidenziali per gli anziani non 
autosufficienti” approvato nella seduta del 30 maggio 2007 dalla Commissione nazionale per la 
definizione e l’aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza istituti dal Ministro della salute. 

Invece, nella proposta di decreto Isee ai coniugi e ai figli (compresi quelli non conviventi e 
addirittura quelli residenti all’estero), considerati colpevoli delle malattie dei loro congiunti (ictus, 
infarti, demenze senili, pluripatologie, ecc.) viene imposto dall’emanando decreto in oggetto il 
versamento di contributi economici per la succitata “Ospitalità alberghiera”, ricreando le 



condizioni di povertà che erano state evidenziate già dal documento “Legge quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali” predisposto dalla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, Ufficio del Ministro per la solidarietà sociale, e diffuso nell’ottobre 
2000: «Nel corso del 1999, 2 milioni di famiglie sono scese sotto la soglia della povertà a fronte 
del carico di spese sostenute per la “cura” di un componente affetto da una malattia cronica». 

Questa allarmante situazione si è ridotta a seguito dell’entrata in vigore dei decreti legislativi 
109/1998 e 130/2000 in base ai quali i soggetti con handicap permanente grave o 
ultrasessantacinquenni non autosufficienti devono contribuire alle spese sostenute per la loro 
cura e assistenza esclusivamente in base alle loro risorse economiche (redditi e beni) senza 
alcun onere per i loro congiunti.  

 I criteri previsti per detti contributi dal succitato emanando decreto sono molto macchinosi, in 
particolare non tengono conto dell’insufficienza della disponibilità di denaro di coloro (si tratta di 
anziani soli, vedovi e soprattutto vedove) che hanno redditi bassissimi (pensione al minimo) e 
sono proprietari dell’alloggio in cui abitano (cfr. l’esempio allegato). 

Infine, il decreto in oggetto prevede norme anche fortemente vessatorie nei confronti dei 
congiunti dei soggetti colpiti da patologie e/o da handicap invalidanti, mentre giustamente ai 
cassintegrati sono erogati dallo Stato aiuti economici, senza tener conto dei redditi e beni degli 
stessi beneficiari nonché dei loro congiunti conviventi o non conviventi. 

Le erogazioni destinate ai disoccupati sono sotto molti aspetti analoghe alle precedenti. 

Giustamente – ma solo fino ad un certo punto – lo Stato eroga ogni anno oltre 50 milioni di 
euro per l’integrazione al minimo delle pensioni, per la maggiorazione sociale e per l’assegno 
sociale. È un intervento corretto se riguarda coloro che non hanno il necessario economico per 
vivere. Anche in questo caso giustamente non sono richiesti interventi economici da parte dei 
parenti non conviventi. È un insensato regalo (di alcuni miliardi di euro all’anno!) fatto a coloro 
che, pur disponendo di redditi molto limitati, posseggono patrimoni immobiliari e mobiliari 
adeguati alle loro esigenze. 

Giustamente non vengono prese in considerazione le condizioni economiche dei congiunti 
non convinti per:  

- l’assegnazione degli alloggi dell’edilizia economica e popolare; 

- l’erogazione dei contributi economici per il pagamento degli affitti da parte delle persone n 
difficoltà; 

- il pagamento delle rette riguardanti gli asili nido e le scuole materne per la parte non 
coperta dalle risorse dei genitori. 

Per quanto concerne i possibili risparmi che non danneggiano le persone più deboli, unisco 
l’articolo “Possibili risparmi concernenti il Servizio sanitario nazionale e altri settori” pubblicato 
sul n. 177/2012 dalla rivista trimestrale Prospettive assistenziali che esce ininterrottamente dal 
1968. 

 

Restando a completa disposizione, porgo cordiali saluti.  

 

Maria Grazia Breda 

Fondazione promozione sociale onlus  
Via Artisti 36 – 10124 Torino 
Tel. 011 8124469    Fax 011 8122595 
info@fondazionepromozionesociale.it 
www.fondazionepromozionesociale.it 
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